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gob, ma di molti, né è venuta a costituirsi nel ciclo di una sola vita 
umana, ma nel giro di un certo numero di secoli e di assetti socio-politici 
successivi A. Una costituzione, dunque, in senso << materiale a., piena-
mente coincidente con Ia realtà effettuale di Roma nel corso della sua 
atoria. In altre parole, un ordinamento non condensato in narme espres. 
Se e tanto merlo in norme scritte, ma essenzialmente coinddente con 
I'istituzione politica reale. 

Con questa concezione catoniana della costituzione di Roma Ia con-
cezione polibiana della stessa ha poco a nulla a che vedere. L'eccellen- 
za della costituzione di Roma sta nel fatto die essa va sempre in avanti 
sui piano della storia, non sta nel fatto che essa, dopo aver avuto vail 
assetti precedenti, abbia raggiunto l'assetto finale (e quindi pratica-
mente perfetto, insuperabile) della struttura mista. La Mosofia, a per 
meglio dire l'utopia di Catone, è, a) fondo del suo x nn,,nürabile dictum a., 
che la costituzione romana puô, anzi deve, sernpre migliorarsi in futuro. 
c ii meccanismo della sua formaziorie progressiva che lo esige. 

Inatti eglI diceva che non vi è mai stato un impegno umano 
tanto vasto da non lasciarsi sfuggire alcun particolare di rilievo, n6 è 
concepibile die gli ingegni di tutti possano, messi assieme, tisolvere in 
una volta sola tutti I prablemi, seaza Vausilia delPesperienza e del 
tempo a.. 

Tutto qui, e non è poco. A chi va in cerca di altro vien quasi fatto 
di dire, con Talleyrand: 4 Messieur (et Mesdames), pas de zèle a.. 

3. LE LODI DEL CAVOLO. 

1. Tutti sanno che una critica esegetica particolarmente agguerrita 
va esercitandosi da molti e mold ann] sul libro de agri cultura di Carone 
inaggiore, al fine di studiarne le pits o meno gravi discontinuith, ripeti-
zioni, contraddizioni interne, varia2ioni di linguaggo . Non tutti sanno 
invece che queste inchieste mintiziose e sottili vengono seguite con molto 
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interesse, per non parlare di preoccupaziorie e di allarme, dagli studiosi 
del diritto romano. Ai quali sta comprensibilmente a cuore, per le impli. 
cazioni the vi si connettono, sapere se possano essere ritenuti sostanzial-
mente genuini quci capitoli 144-150 in cui sono riportati certi interes- 
santissjmi formulari in tema di emptio-vendilio e di tocalio-conductio. 

E chiaro, infatti, die, se le famose leges venditioni et locationi dictae 
fossero da attribuire ad epoca post-catoniana, verrebbe a cadere un im- 
portante puntello alia diffusa credenza circa I'ctà relativamente risalen-
te, tra ii terzo e ii secondo secolo avariti Cristo, delle applicazioni an-
che inter dyes di due istituti, to emptio-venditio e hi iocatio-conductio, 
affermatisi inizialmente rici rapporti commerciali tra cives Romani e pete-
grini del bacino medirerraneo. 

Non sarb vittima della presunzione di intrornettermi nella periglio-
sa disputa caroniana. Mi si lasci dire peraltro, sia pur dal margine dcl- 
t'arena, the se, come molti asseriscono, i formulari relativi alla vendita 
ed alla locazione (quest'ultima non solo in termini di locatio rei, ma an- 
che in termini di locatia opens) in un Ibro de agri cultura ci stanno 
bene, e se in quel libro, come alcuni aggiungono, ci stanno bene anche 
le formule religiose di carattere propiziatorio die vi si incontrano (per 
esempio, nei capitoli 138.141), ebbene non vedo percb6 dalla stessa 
opera debbano essere puntigliosamente espunte, come altri fanno, le ri-
cette di carattere medico, intese a garantire la sanith o ii risanamento di 
coloro, schiavi compresi, che Tavorano neII'azienda agricola 

2. Se è vero che iT trattatello di Catone fu steso essenzialmente 
allo scopo di mettere insienie tutte Ic prescrizioni utili a trarre il mas- 
sirno del proftto economico dalla coltivazione del fondo (e in proposito 
Si pu6 dire che tutti gli studiosi sono d'accordo), sarebbe strano che 
Pautore flOfl Si fosse anche curato di inserire OCI SUO prontuario le phi 
sicure ricette mediche, e magari anche Ic phi aidanti prescrizioni ma-
giche. Non Si tralasci che Panezio di Rodi, probabilmenre non ignoto a 
Catone, insegnava che Is virt(l è una gran bella cosa, ma serve poco, 
quando manchi la buona salute (cfr. Diog. Laert. 7.128 = Pariait. fr. 
110 von Straaten). 

CM dunque avanza la supposizione di una iriserzione post-catoniana 
neT de agri cultura di clementi estratti da un prontuario di medicina 
(diciamo pure da un prontuario medico composto separamente dab 
stesso Catone) non solo si pone aiquanto fuori dal verosimile, ma niette 
indirettamente in pericolo la genuinità dci capitoli di argomento stretta-
mente giuridico. 

Ecco perch vorrei permeuermi di invitare 11 phi recente studioso 
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del liber catoniano, W. Richter, a pensarci ancora una volta prima di 
conferznare la sua severa condanna (peraltro non priva di precedenti) 
dci capitoli medicali ddl'opera, ed in particolare dci capitoli 156457, 
in cui si contengono le entusiastiche e quasi sperticate lodi del cavolo. 
A parte if fatto che la &ucia profonda di Catone nelle virtü della bras-
sica,' quae omnibus holeribus ajtistat (cfr. c, 156.1), era nota anche 
a Varrone, che un pochino ne sarrideva (cfr. Van., r. r. 1.2.28), chi Tegga 
quei capitoli, e si ponga nei panni del credulo Catone, non puô non 
giudicare importantissime le molte rivelazioni che VI si contenono in 
ordine agli impieghi vomitori, digestivi e altrimenti curativi delta bras-
sica. 

Le laudes brassicae non sono un dippit nell'opera: iie sane parte 
essenziale. Guai se nell'azienda non si rkorresse largamente, e nei modi 
indicati da Catone, at cavolo. Chi sa quanti, tra cobra che vi lavorano, 
<<marcherebbero visita o renderebbero al dl sotto della <4 standard 
intensive desiderata dall'esigentissirno autore. 

3. Naturalmente, ciô the ho test6 detto per Ic laudes brassicae non 
vale necessariamente per tutte le altre ricette mediche o paramediche. 

Catone è put sempre Catone. Occorre dunque severarnente distin-
guere tra prescrizioni strettamente funionali e prescrizioni piii corn-
please e quasi voluttarie. Percià, mentre non nutro dubbi, tanto per 
fare un esetnpio, circa la genuinità catoniana del consiglio di camminare 
con un ramoscello di asserizio del Ponto sotto l'ano per evitare di scorti-
carsi le cosce (cfr. c. 159: liferh-igini remedium: in vian cum ibis, 
apsinhi pontici surculum sub anuki habeto), condivido la viva riluttan-
za di mold a considerate come farina del sacco di Catone l'elaborata ri-
cetta purgativa del c. 158 (alvwn si voles deicere quid facere debeas), 

pii:i probabile the ía ricerta sia stata inserita net de agri cultura 
subito dopo le brassicae laudes dci capitoli 156-157 per it fatto che an-
che in essa, in qualche modo, it cavolo e'entra. Ma c'entra poco, ed è 
ci.reondaco e sopraffatto (esso ed akri vegetali di poco prezzo) da ben 
diversi e piii costosi ingredienti, quali sane to zatnpetto di maiale 
(ungula de perna), a in mancanza una mezza libbra magrissima di pro-
sciutto, due libbre di initili, un cefalo (piscis capita), uno scazzone marina 
(piscis Scorpio), rnezza dozzina di chiocciole e un data a anche phi di 
vino di Coo. Qui non è solo questione di purgante: è questiorie di icc' 
cornia. E lo si legge, del resto, a chiusura delIa ricetca: 4 verum ca re 
tot res sun!, Ut: bene deicias, et suave es 

Se a cR si aggiunge l'ammissione, pienamente credibile, che l'eftetro 
diarroico potrebbe essere prodotto anche con l'elaborazione di uno solo 
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di questi ingredienri (ex us tot rebus quod scripttvn est, unum, quod 
Corum vis, alvum deicere potest), 	conferrnato the la nostra sofisticata 

macedonia non rientra negli orizzonti parsirnoniosi del maggiore Ca-
tone e non deriva quindi dalla sua penna. Ma è confermata puranche, per 
virpi di antitesi, la derivazione catoniana delle brassicze laudes. 

4. IL LATINO DI VAR10WE, 	/ 

M. Terenzio Varrone è notoriamente un autore molto arnato, anche 
se taivolta con risultati piuttosto infelici, dagli storici del diritto roma-
no. Meritano segnalazione, pertanto, le due pii recenti edizioni dedicate 
a parte di quel pochissimo, rispetto aH'imrnensa produzione di circa 500 
libri, the e pervenuto sino a noi. 

In primo luogo, va considerato ii quarto fascicolo della edizione, 
traduzione e commento dedicati da J. P. Me, con inizio dal 1972, 
ai resti delle Menippee (C. J.-P., Varron, Satires Ménippéens, Edition, 
traduction et commentaire. 4: Epitaphiones-Eumenides [Roma 19771 
p. XXVUI:479-758 + tavole e indici. Cft. 1 [19721, 2 [19743, 3 
[197]): opera di grande minuzia e di moita intelligenza critica. In 
secondo luogo, eccoci di fronte al primo libro del trattato di econonia 
rurale in una nuova edizione con versione francese curata da J. Heurgon 
(Varro, Economie rurale, livre premier, Texte établi, traduit et com-
ment par J. H. [Paris 19781 p. LXXX.191). II testo del de re rustica 
è fondamentalmente quello di H. Keil (1884), ma accuratamente rivisto 
ed emendato sulk base di un gusto pill realistico e meno dottarale del 
latino di Varrone, it cui stile o associe dans tin étrange arnalgame les 
ngligences de la langue de la convejsation et les artifices de In rh&ori-
que >, con in phi ineisi, aggiunte, relative, che derivano in parte dal gran 
numero di nozioni che urgono nella mente de!l'autore e in parte dalla 
fretta di esprimerle tutte e di passare ad altro (cfr. p. L). L'introduzio-
ne di J. Heurgon, in cui si incontrano queste e molte altre preziose 
informazioni, è tin testo di altissimo livello anche sui piano della lettura: 
un testo di grande limpidezza, okre che di raffinatezza, che conferma 
ancora una volta le doti irtigliori di questo elegantissimo studioso fran-
cese. 

Tornando poi per un momento al quarto fascicolo delle Menippee, 
non è certo nella capacità di chi scrive esprimere un giudizio approfon-
dito, che vada a! di 1 dell'irripressione, ottima, che !a fatica del Cèbe 
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